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Stasera 
incontro 

con Ingrao 
per la 
libertà 
d'infor
mazione 

•Contro ogni tentativo di ri
vincita conservatrice, per il 
pluralismo dell'Informazione, 
la liberta della cultura». È il 
tema dell'incontro che si svol
gerà questa sera, alle 21 al resi
dence tlipetta organizzato dal
la federazione romana del 
PCI. Al convegno, presieduto 
da Groffedo Bettini, parteci
peranno Rossana Rossanda, 
Piero Pratesi, Paolo Vigevano, 
Marco Politi (per errore, nell' 
edizione di ieri, il suo nome è 
•saltato» dall'elenco dei parte
cipanti al dibattito ed e com
parso come «firma» dell'arti
colo), Gioacchino Lanza Tom-
masi, Luigi Squarzina, Renato 
Nicolini, Mario Moretti e 
Gianni Borgna. 1 lavori saran
no conclusi dal compagno In
grao, della direzione del PCI. 
Domani alle 17 al Casale Ciri-
belli in via Pico della Mirando
la è prevista un'assemblea 
pubblica sullo stesso tema. Al
l'incontro parteciperanno 
Giuliano Prasca di Paese Sera, 
Paolo Vigevano di Radio Radi
cale e un giornalista del Mani
festo. 

Monumenti 
e musei 

gratis per 
il natale 
di Roma 
(con tanti 

fiori) 

Giovedì è il Natale di Roma, 
una ricorrenza in tono minore 
negli ultimi anni, ma che que
st'anno invece sarà un'occa
sione per una festa speciale. 
Cioè per visitare gratis monu
menti e musei. Una proposta 
questa, popolare, ma subito 
accolta dall'amministrazione 
comunale che l'ha rilanciata 
al ministero dei Reni culturali 
per ciò che è di sua competen
za (per esempio i Fori Impe
riali). Sarà cosi un'occasione 
davvero per tutti di visitare i 
luoghi dell'antica Roma, le 
collezioni d'arte, magari ap
profittando anche del sole pri
maverile per ammirare in lut
to il loro splendore i fiori me
ravigliosi che proprio in questi 
giorni ornano il Palatino. 

Infatti, sul colle attiguo al 
Campidoglio tremila azalee 
colorano Te rovine della Roma 
antica. Le azalee al Palatino, i 
tulipani intorno al Colosseo e 
lungo via dei Fori. Insomma, è 
tutta la città un tripudio di pe
tali profumati per la manife
stazione Roma fiorita che du
rerà fino all'8 maggio. L'ini
ziativa del Comune è stata 
concretamente resa possibile 
dalla Cooperativa florovivai-
stica del Lazio. 

Turisti ieri in visita al Foro Romano. Per il Natale di Roma si entrerà gratis 

Chiusa al 
traffico, 

per lavori, 
l'entrata 
est del 

GRA per 
Napoli 

La Società autostrade (grup
pi IRI Italstat) ha informato 
che l'accesso est dal Grande 
Raccordo Anulare di Roma 
sul tratto iniziale dell'auto
strada A-2 Roma-Napoli verrà 
chiuso al traffico dalle 10 alle 
15 di oggi e dalle 8 alle 17 di 
domani. La chiusura, dovuta a 
lavori di rifacimento delle pa
vimentazioni, interessa il traf
fico che percorre la carreggia
ta interna del GRA e cioè quel
lo proveniente dalla via Tibur-
tina e dalle altre direttrici del
la zona est (A-24 Roma-L'A-
nulla, Salaria, A-l Milano-Ro
ma). Il traffico del GRA prove
niente da queste direttrici e 
diretto alla A-2 Roma-Napoli 
dovrà uscire sulla via Casilina 
e raggiungere l'autostrada at
traverso la via di Tor Vergata e 
lo svincolo di Torrcnova, op-

fiure utilizzare lo svincolo del-
a Romanina situato sul GRA 

subito dopo l'accesso chiuso. 
Per immettersi sulla A-2 Ro
ma-Napoli resterà anche agi
bile l'accesso ovest quello cioè 
che raccoglie il traffico del 
GRA proveniente dalla via 
Tuscolana. 

Oggi si assegna lo scudetto, a Roma un anno di «boom» 

lacanestro, 
'Ragazzi, ho vinto un tito

lo nella NBA, volete che mi 
sia emozionato?: L'unico a 
mantenere la calma per lo 
scudetto di campione d'Ita
lia che verrà aggiudicato 
stasera, sembra essere pro
prio lui, Larry Wrlght, tra
scinatore del quintetto del 
Banco Roma e nuovo Idolo 
(Insieme a Falcao, non si di
mentichi!, dicono in molti) 
del pubblico sportivo della 
capitale. 

Il mero della Louisiana» 
un suo titolo (e che titolo!) in 
effetti lo ha già vinto con i 
Washington Bulletts — i 
proiettili della capitale USA 
— nella patria del basket: In 
pratica equivale ad un cam
pionato del mondo. Eppure 
anche lui, dislncanato ed ele
gantissimo all'uscita degli 
spogliatoi, non può che am
mettere: >In queste finali mi 
sembra di essere tornato al 
clima che si respira negli sta
di americani. Soprattutto al 
Palasport di Roma, un vero 
muro umano Infaticabile nel 
sostenerci: emozionante!'. 

Va bene, si potrebbe dire, 
ogni atleta 'tira l'acqua al 
suo mulino'... Ma anche at
traverso queste frasi il pro
blema è posto con precisione: 
Roma — accanto alle emo
zioni calcistiche — sta viven
do una Irripetibile esplosione 
di Interesse per la pallacane
stro. E, In effetti, la sola vi
sione d'assieme del Palazzo 
dello Sport durante la prima 
finale del Banco Roma con
tro Il Billy era sufficiente a 
confermarlo. Lo stesso Pole-
sello — uno del romani del 
Ezr.co — aveva risposto al 
giornalisti dopo la partita: 
•Se viene lo scudetto tanto 
meglio, ma già essere riusciti 
a portare tutta questa gente 
al Palasport è un'impresa ec
cezionale. 

Afa, Insomma, chi sono 
queste migliaia di 'scono
sciuti» che 11 basket romano 
ha Incontrato all'improvviso 
sulla sua strada? 

Un primo tentativo di ri
spondere può venire guar
dando dal terreno di gioco gli 
spalti gremiti del Palasport 
Particolarità ''numero uno»; i 
tanfi striscioni in inglese del 
*svpporters» (che sta per 'so
stenitori; ma ci adeguiamo 
anche noi), davvero rari In 
qualsiasi altro sport. SI co
mincia con un 'In Banco we 
trust», ripreso direttamente 

La lunga coda di tifosi in fila per comprare il biglietto e (sotto) un canestro del Banco Roma nella partita d'andata col Billy 

Arriva un'ondata entusiasta 
che non vuole solo «tifare» 

dal 'Abbiamo fede in Dio* (In 
God we Trust) simbolo delle 
fortune d'oltre oceano ed ur
lato a gran voce dai 'Roman 
Wolves' (niente paura, sono l 
'lupi di Roma: come sem
pre). E c'è anche spazio per 
battute spiritose e giochi di 
parole: trionfa su tutti, ov
viamente, Larry Wright. E-
qulvocandc sulla pronuncia 
è stato trasformato in 'Lar
ry, the right way» (cioè, la via 
giusta) e bisogna dire che 1 
tifosi — appunto — hanno 
visto giusto. 

Afa è una duttibilità ed 
una competenza soltanto di 
facciata? Francamente non 
sembra. Stipati a migliaia, in 
una situazione da semisoffo
camento, la punta di nervo
sismo più accesa alla quale 
siamo riusciti ad assistere è 
stata una discussione, tra II 
gruppo dei 'Fighters» e le 
forze dell'ordine, che po
tremmo definire quasi esem
plare. E soprattutto abbiamo 
notato migliaia di volti at
tentissimi, tesi allo spasimo 
nel seguire ogni azione di 

gioco, nel riconoscere con 
competenza le prodezze na
scoste anche nelle mischie 
più arroventate. 

Un rapporto quasi diretto 
di questi giovanissimi con I 
loro beniamini confermato 
dal serrato dialogo — duran
te l'intervallo — tra spalti e 
Sotgiuner, un idolo del Ban
co nella passata stagione. 
Francamente, ci sembra una 
scena irripetibile — a questi 
livelli — AU qua/siasi altro 
terreno di gioco. 

•Irripetibile, non certo per 
noi che a questo rapporto 
siamo realmente abituati'. 
Enrico Guardi, romano dì 
Testacelo e pedina insosti
tuibile del Banco Roma in 
versione scudetto è forse i* 
osservatore migliore di que
sto fenomeno. 'E' raro — af
ferma — incontrare qualcu
no che assista ad una partita 
di basket solo emotivamen
te. Anche II pubblico deve es
sere, come noi, in costante 
tensione, non perdere un so
lo momento del gioco. E que
sto vuol dire acquistare rapi-

ione 
damente una sufficiente 
competenza tecnica: più che 
altro è una necessita, altri
menti non si capisce nulla: 

•Vedi — aggiunge — Il ba
sket trasmette ai pubblico 
una malattia contagiosissi
ma. E' come se andassi a ve
dere un concerto: se ti place, 
sei immediatamente stimo
lato a sapere di più sulla mu
sica che hai ascoltato: E di 
questo fenomeno, afferma il 
giocatore romano, ci sono 
tantissimi esempi proprio 
tra quest'ultima, enorme, 
'leva* di appassionati: «Afi è 
capitato con molti miei ami
ci. Venuti a vedere una parti
ta, non me li sono più tolti di 
torno. Afa non credere, quelli 
che hai visto in questi ultimi 
incontri, sono soltanto l sin
tomi più evidenti di una 
"febbre" per II basket che ho 
visto salire durante tutto V 
anno: domenica dopo dome
nica, sempre più pubblico 
stipa to nel piccolo palazzetto 
al Flaminio, e sempre più ap
passionato. Io resto convinto 
che il nostro sia uno sport 
giovane — nel morale. Inten
do — proprio perché richiede 
questo grande sforzo di com
prensione e competenza. In 
questo senso è anche una 
grossa occasione per educare 
allo sport: 

Afa voi come accogliete 
questa ondata di persone che 
chiedono di 'essere educate»? 
La domanda viene sponta
nea, ed altrettanto rapida la 
risposta di Guardi: 'L'esplo
sione di interesse già c'era, 
ma è stata ricacciata indie
tro. La verità è che a Roma 
mancano impianti per gioca
re, e per vedere, il basket 
Una persona — soprattutto 
un ragazzo — che volesse 
praticare questo sport senza 
diventare un campione, dove 
può andare? Dirai, una do
manda strana fatta da me. 
Eppure non immagini nem
meno quante volte in una 
settimana debbo rispondere 
un "non so". Ormai è indi
spensabile costruire campi 
ovunque, anche in spazi a-
perii dove chiunque possa 
andare a fare due Uri a cane
stro. Afa ti rendi conto: una 
squadra romana è in finale e 
la serie "B" gioca ancora In 
un pallone pressostatico che 
è quasi un lager?: 

Angelo Melone 

Un convegno PCI: a colloquio con Massolo 

Comunità montane «gonfiate» 
ed abbandonate senza fondi 

Hanno appena dieci anni di vita e rappresen
tano già una realtà consistente in tutta la regio
ne. Forse troppo. Le comunità montane infatti, 
invece di essere snellite e finalizzate allo svi
luppo delle campagne, arrivano ad avere com
petenze anche su comuni come Roma, Térraci-
na, Grottaferrata. Ne vengono cosi snaturate le 
competenze. Questi ed altri argomenti sono sta
ti toccati nel recente convegno del PCI a Villa 
Mondragone, concluso dal compagno Maurizio 
Ferrara, segretario regionale. 

C'è da dire subito che le comunità sono ben 
17, e che ne fanno parte 240 comuni, perché due 
terzi del territorio regionale sono considerati 
•montani». Sugli aspetti «politici* deile loro 
competenze, e sul ruolo futuro di questi organi
smi, abbiamo rivolto alcune domande al com
pagno Oreste Massolo, consigliere regionale. 
•C'è da sottolineare innanzitutto che le comuni
tà. secondo il PCI, devono affrontare i problemi 
delle zone interne, collinari e di montagna, sog
gette a degradazione. Nella prospettiva di nuo
ve competenze per la Provincia, le comunità 
montane devono caratterizzarsi come associa
zioni di Comuni per gli interventi in agricoltu
ra, forestazione, zootecnia, pascoli. Compresi i 
problemi delle acque, della viabilità, dell'agri
turismo, dell'artigianato locale, dov'è possibile 
creare nuovi posti di lavoro. Per questo vanno 
utilizzati anche i fondi della CEE». 

Ma perché queste comunità comprendono 
oggi territori tanto vasti? «Fu la DC a volerle 
cosi — risponde Massolo — Noi, all'epoca della 
giunta di sinistra alla Regione, finanziammo 

più del governo questi organismi, ma in base a 
precisi piani di sviluppo». Ed oggi, con il ritorno 
della DC in Giunta? «Tutti i progetti so«:u le, ,m. 
mentre il 50% dei programmi sono stati boccia
ti, e ben 100 miliardi giacciono nella tesoreria 
regionale, invece di finanziare lo sviluppo. Di 
questo si sono lamentati gli operatori interve
nuti al nostro convegno, denunciando pratiche 
clientelali, lentezze burocratiche, emarginazio
ne delle comunità». 

Ed ora. che cosa succede? «Di fronte alle gra
vi responsabilità della giunta pentapartito che 
governa il Lazio, occorre compiere una puntua
le verifica. Solo sulla base di impegni precisi e 
chiari, finanziari e programmatici, è possibile 
mantenere in piedi queste forme di governo. 
Non vi possono essere coperture». Tutta colpa 
della Regione quindi.» «No. Nel Lszio. pesano 
anche le scelte governative; la mancata riforma 
delle autonomie locali e il disegno neocentrista 
della DC di De Mita. I-o ha sottolineato con 
efficacia il compagno Ferrara nelle conclusioni 
de! convegno, aggiungendo che il problema 
dell'attuale governo regionale può essere risol
to unicamente cercando convergenze tra i par
titi della sinistra e tra le forze laiche, per un suo 
superamento II Pei è pronto a valutare con at
tenzione, ha aggiunto ì'errara. ogni indicazione 
per escludere la DC dal governo regionale*. 

Una nota politica, quindi, a margine della 
caotica situazione delle comunità montane, do
ve l'inefficienza amministrativa sta causando i 
guasti peggiori per l'economia montana, tra le 
più disastra»*» e con grandi potenzialità produt
tive. ' 

Christian Hess — Galleria Ar-
tmessage, cordo Rinascimen
to 60; fino al 16 aprile; ore 
10-13 e 17-20. 

Tra il 1974 e il 1976, parten
do da Palermo e arrivando a 
Monaco di Baviera, il Goethe 
Institut organizzò una mostra 
itinerante del pittore tedesco 
Christian Hess (Bolzano 1895-
Innsbruck 1944). AUora, Leo
nardo Sciascir nel catalogo 
parlò di un atto di restituzione 
che la Sicilia compiva e di un 
valore primcrio dei quadri di
pìnti a Messina. In questi gior
ni, senza un catalogo, un grup
po di dipinti, acquerelli e dise
gni, viene riproposto dalla gal
leria Artmessage. Hess, nel 
1919-20, a Monaco, si fece no
tare tra i giovani come un sere
no postespressionista. Monaco 
aveva ceduto a Berlino e al rea
lismo critico di pittori come 
Diz, Grosz, Beckmann, Lea 
Grundig, Heartfield. Kolluitz 
e Radziu ili, il posto di capitale 
della pittura. Hess non fu un 
pittore di lotta, una realista 
critico antiborghese. In lui si 
continua una tradizione tede
sca e nordica di viaggiatore in
tellettuale alla scoperta del 
Mediterraneo nonché dei mu
sei e dei luoghi <sacri- del Sud 
artistico 

Amò la Francia ma non la 
toccò mai nei suoi tanti viaggi. 
Ci sono qui dei piccoli, eleganti 
dipinti che dicono quanto va
gheggiasse da lontano il cubi
smo tardo di Braque e Gris. Fe
ce molte copie di quadri anti
chi a Vienna e a Firenze: per 
lui il museo era vita csme gli 
uomini, le città, la natura: e il 

Christian Hess, 
il culto 

del sole e 
della gente 
di Sicilia 

Si vota il CdA d'ateneo. De Mauro candidato 

Università, ora comincia 
con i dipartimenti 

una nuova «scommessa» 

«L'indovino» (particolare) 

suo dialogo con le forme anti
che restò sempre un lievito se
greto dello sguardo più quoti
diano e naturale. Preferì il 
mondo poetico stupefatto del 
viaggiatore-pittore alTimpe-
gno sociale e politico nella Ger
mania degli anni venti; poi. Ut 
tragedia della Germania nazi
sta lo accompagnò come una 
maledizione fino alla morte, 
nel 1944, sotto il bombarda
mento di Innsbruck. La Sicilia 
e Messina furono U suo rifugio, 
il culto del sole e della dolcezza 
umana. Ci tornò innumerevoli 
colte e per lunghi soggiorni. Ol
tre il lontano cubismo di Bra
que e Gris, due furono i punti 
ai riferimento per Hess: i gran
ài trittici simbolici dì Be
ckmann, conosciuto nel '28, e 
le figure quotidiane e postcé-
zanniane di Hofer. Forse, sentì 
anche il -clima' novecentesco 
italiano tra Carro (Giotto) e 
Funi (Raffaello). 

Di motto suo — come dimo
strano i quadri qui esposti — 
Hess ci mise lo stupore per Ut 
luce e le ore mediterranee. Ut 
simpatia quasi struggente per 
tutto ciò che è popolano e quo
tidiano, un'ironia bonaria, un 
erotismo calmo e sereno. Mi 
sembra che il lascilo pittorico 
di Hess sia Ut calma fiamma ai 
Messina e del Mediterraneo 
fissata in dipinti assai origina
li come 'Ladro e carabiniere; 
'L'individuo (Messina)» e 
•Autoritratto sulla barca» del 
1933-34. E tuttu quello che 
possiamo segnalare di un pit
tore che resta, non soltanto per 
me, abbastanza sconosciuto. 

Dario Micacchi 

Oggi e domani si svolgono 
all'Università le elezioni per il 
rinnovo del Consìglio d'am
ministrazione. Con una lette
ra aperta un gruppo di docen
ti e intellettuali confermano 
la fiducia al professor Tullio 
De Mauro, membro uscente 
del consiglio stesso, ordinario 
dì Filosofia del linguaggio 
nella facoltà di Lettere, quale 
candidato per il settore uma
nistico dell'area democratica 
e di sinistra. 

«I compiti che attendono il 
consìglio d'Amministrazione 
sia per quanto concerne le 
sue molteplici attività di go
verno, sia in particolare per 
quel che riguarda l'attuazio
ne della sperimentazione, 
prevista dalle norme vigenti 
e già avviata nella nostra U-
niversità — scrivono i firma
tari — richiedono, a nostro 
giudizio, la presenza e l'impe
gno di colleghi che siano al 
tempo stesso studiosi di alto 
livello, capaci amministrato* 
ri, intellettuali sensibili ai 
problemi di rinnovamento 
dell'organizzazione universi
taria. Siamo convinti che la 
candidatura di Tullio De 
Mauro corrisponda molto de
gnamente a questi criteri di 
scelta». Firmato da: Ignazio 
Ambrogio, Alberto Asor Rosa, 
Massimo Brutti. Gian Vitto* 
rio Caprara, Alberto Carac
ciolo, Paolo Chiarini, Maria 
Corda Costa, Costantino Dar
di, Adolfo Di Majo, Gianni 
Ferrara, Franco Ferrarotti, 
Emilio Garroni, Vanna Gen
tili, Gabriele Giannantoni, 
Raffaele Laporta, Sccvds 
Mariotti, Barbara Arnett 
Melchior!, Roberto Mayer, 
Clotilde Pontecorvo, Luigi 
Rossi, Raffaele Simone, 
Francesco Valentin!. 

Le elezioni del consiglio d* 
Amministrazione, diversa
mente dalle altre elezioni u-
nlversltarie, si svolgono ogni 
due anni un po' in sordina. 
Forse perché non tutti cono
scono la sua composizione, 
l'importanza e il peso delle 
sue decisioni, il ruolo, non 
solo amministrativo, che 
svolge nella complessa vita 
universitaria. Ne abbiamo 
parlato con Tullio De Mauro. 

Innanzitutto, com'è com
posto il consiglio? 

E un organismo vasto e 
composito, presieduto di di
ritto dal rettore. Ne fanno 
parte membri cosiddetti «lai
ci» (rappresentanti del mini
stero, della Camera di com
mercio, del sindacati) e 
membri elettivi (2 rappre
sentanti del personale non 
docente, 1 del ricercatori, 5 
degli studenti, 4 dei profes
sori di ruolo e 4 degli associa
ti). Da quest'anno è presente 
un collegio di sindaci, nomi
nati dal ministero della Pub
blica Istruzione, presieduto 
da un magistrato della Corte 
del Conti. Anche gli Enti lo
cali dovrebbero esservi rap
presentati, ma negli ultimi 
anni solo la Provincia ha 
provveduto alla nomina 
mentre Comune e Regione 
se ne sono «dimenticati». 

Ovviamente il consiglio 
amministra ogni anno varie 
decine di miliardi e questo si 
può fare in diversi modi. 

Certe. Nel passato si è trat
tato di un'attività volta pre
valentemente a ratificare 
quanto già era stato deciso 
altrove, sotto la presidenza 
del rettore Rubertl le cose so
no molto cambiate. Dalla ri
forma dello statuto, agli 
stanziamenti per la ricerca e 
l'edilizia» al contributo ad 
enti esterni, ogni questione è 
stata affrontata con efficien
za e tempestività in modo da 
costruire un'unitarietà di in
tenti e un'unanimità di con
senso. 

Cosa hanno comportato 
per Tullio De Mauro questi 
due anni di lavoro cosi diver
to dall'impegno didattico e 
culturale a cui è abituato? 

È stata un'esperienza utile 
e istruttiva, anche se talvolta 
molto faticosa. I docenti tra
dizionalmente tendono a de
legare tutta la parte tecnlco-
ammlnlstratlva del loro me
stiere. E invece è Importante 
capire e agire dal di dentro 
su tutti 1 meccanismi non 

sempre e necessariamente 
automatici che regolano 
questa macchina enorme e 
spesso sottovalutata, anche 
dal punto di vista imprendi
toriale, che è l'Università. 
Anche se il potere discrezio
nale del ministro resta, per 
legge, assai grande il consi
glio d'amministrazione, 
quello che ho conosciuto, a 
guida del rettore Rubertl, è 
riuscito a contrastarlo e con
trattarlo nello stesso tempo. 
Puntando alla massima tra
sparenza di tutti gli elementi 
di decisione ci siamo sforzati 
di assumere parametri og
gettivi e tangibili per la ri
partizione delle quote di fi
nanziamento. SI è cercato 
così di riequilibrare un siste
ma fortemente condizionato 

da contributi straordinari e-
largitl con logiche personali
stiche. 

Ma anche per l'immediato 
futuro il consiglio gioca un 
ruolo fondamentale? 

Con l'istituzione speri
mentale dei 45 dipartimenti 
si apre una fase nuova per la( 
ricerca universitaria. Dal 1* 
maggio ventono sciolti for
malmente 1 vecchi istituti e 
la «dipartimentalizzazione» 
diventa una realtà. Quasi 
metà dell'Ateneo romano ha 
mostrato interesse e disponi
bilità a questa scommessa 
ancora tutta da verificare, 
ma nei confronti della quaie, 
11 consiglio può svolgere una 
funzione primaria. 

a. mo. 

Agricoltura: calano 
gli addetti (120 mila) 

e le terre coltivate 
Se in Italia si va sempre più accentuando il processo di «terzia

rizzazione», nel Lazio il fenomeno vive addirittura una fase di 
accelerazione. Per quanto riguarda infatti la composizione <*el red
dito il settore primario, l'agricoltura, nella nostra regione occupa 
attualmente una percentuale del 4,12%, di due punti inferiore 
rispetto allo stesso dato regionale di dieci anni fa e cosa ancora più 
allarmante al di sotto della percentuale nazionale che è del 6,32%. 

L'occasione per una aggiornata radiografia della situazione agri
cola nel Lazio l'ha fornita il secondo congresso provinciale della 
Confcoltivatori svoltosi sabato scorso. Che l'agricoltura regionale 
perda sempre più terreno è dimostrato anche dalla diminuzione 
della superficie agricola utilizzabile che, sempre in dieci anni, è 
passata da un milione a 880 mila ettari e dal calo degli occupati: 
120 mila gli addetti «ufficiali» nell'82, mentre nel '71 erano 177 
mila. Di fronte a questa discesa generalizzata sale però il numero 
delle aziende. In undici anni si sono formate più di quattromila 
nuovs aziende, ma non può essere considerato un dato confortante 
perché, considerando la diminuzione della superficie agricola col
tivabile, significa che c'è stato un ulteriore aggravamento di quel 
processo di polverizzazione e frantumazione che certo non e la 
strada giusta per far progredire l'agricoltura. 

La via maestra indicata da! congresso della Confcoltivatori è 
stata invece quella di richiamare l'attenzione di forze politiche ed 
istituzionali per affrontare in maniera decisa i problemi di questo 
settore. Per questo è stato chiesto alla Regione di uscire dalla 
situazione di immobilismo: la programmazione resta la carta vin
cente, ma dopo la prima stesura, nel '79, del Quadro di riferimento 
regionale non se n'è saputo più nulla, mentre l'unica programma
zione che avanza è quella di natura assessorile. 

E sempre per dare riferimenti precisi ai coltivatori occorre un 
energico intervento pubblico più energico per quanto riguarda la 
fase della commercializzazione con strutture e sistemi capaci di 
contrastare l'intermediazione parassitaria e la politica dei gruppi 
multinazionali. 

/ «crudeli» arpeggi 
di Sergio Calligaris 

È incredibile quante cose sta riuscita a fare, al pianoforte, in 
un'ora di musica, Marcella Crudeli (Auditorio di Via della Conci
liazione) . Ha riportalo in circolazione il pianoforte di Mendelsso-
hn (le edizioni Fògala di Torino kznno appena pubblicato le 
'Lettere dall'Italia» del musicista tedesco, corredate di disegni e 
schizzi dello stesso Mendelssohn), «cantando» cm intensità ed 
eleganza Sei romanze senza parole. Ha poi preso di mira lo Cho-
pin meno «battuto* (il Boterò op. 19, le Variazioni brillanti, ese
guite fuori programma, l'Andante spianato e la grande Polacca 
op. 22), assicurandogli la pienezza espressiva delle pagine più 
note. Non ha disdegnato le esperienze più nuove, indugiando su 
Strawinski fSerenata in la, «martellata» con accesa vibrazione) e 
su Prokofiev (Terza Sonata op. 28; sei minuti di suono incande
scente, rovesciato sul pubblico con rovente bravura). Ma soprat
tutto — diremmo — Marcella Crudeli ha «profittato» del suo 
concerto per far conoscere un nuovo musicista: Sergio Calligaris, 
autore di un Preludio—Sarabanda e Finale (la composizione è 
dedicata alla pianista), novità nei conceni di Santa Cecilia, che 
ha convinto il pubblico ad un lungo applauso coinvolgente l'au
tore chiamato pia volte alla ribalta. 

Sergio Calligaris mantiene ed esalta, in questo brano, la sua 
tempra di compositore (ma è anche un /ormidabile pianista) 
accortamente attento alle esigente costruttive della musica, non 
disgiunte da quelle dell'espressione. Tra i poderosi arpeggi (ve
ramente «crudeli») del Preludio e del Finale, squassanti e furio-
samente appoggiati a vigorosi accordi, U CaHigaris inserisce una 
sospirosa Sarabanda, levigata e lievissima, pur nella ferrea tra
ma contrappuntistica. La fantasia, in lui, trova sempre un ri
scontro nefla razionalità delle soluzioni sonore. E un musicista in 
ascesa: Vittorio fiiagi ha inventato pungenti coreografie su mu
siche di Calligaris. che vedremo presto in Tv, e la stessa Marcella 
Crudeli siederà a fondamento dt un Trio nella imminente esecu
zione di una novità assoluta, ancora di Calligaris, destinata a 
concludere la primavera musicale di Velletri. ifprossimo 21 apri
le. Diciamo dt un Trio 'curioso*, nel quale l'autore travasa l'es-
tema germinante di un Requiem per coro, soluti e orchestra, già 
tutto composto. 

Erasmo Valente 


